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Dapprima,comenomeincodi-
ce,RenatoFarinaavevapen-
sato a Cedro: ma rinunciò

per non confondersi conun amico li-
banese. Il nome incodicediPioPom-
pa, invece, eraPinoDeSantis. Betul-
laePino:quandosidice il sottobosco.
Ciò risulta dalle carte, come tutto il

resto: la storia di un giornalista che
pareva già disperato prima ancora
che l’inchiesta lo investisse come un
treno: «Scusa la mia depressione,
pensoche lamiaparabolasi stiaspe-
gnendo nell’indifferenza generale»,
scrive in un inquietante sms del 26
maggio.Nonèancorasuccessonien-
te,maquesto è Farina, la suaperen-
nelacerazione,lasuabulimiaesisten-
ziale, il suo cattolicesimo carsico tra
tormentoedestasi:Farinaèunperso-
naggio che fu visto tirare testate nel
muro (letteralmente) perché non gli
riuscivaunarticolo.
Il giorno prima, 25 maggio, aveva

riferito al Sismi di una presunta opi-
nione di Gad Lerner su Tronchetti
Provera; il giorno dopo, 27 maggio,
aveva seguito per l’ennesimavolta le
istruzioni del funzionario del Sismi,
Pio Pompa: c’era da scrivere che un
attaccosuGazaerasolounaquestio-
ne palestinese, che Israele non c’en-
trava.Renato, scrivilo.

La falsa intervista
Sono le carte a dimostrare che le

veline dei servizi segreti venivano
cotteemangiatecosìcom’erano.Fa-
rina ogni tanto smistava ad altri,ma
le cose importanti, comequel pezzo-
nedel14maggiosulcasoAbuOmar,
le scriveva con Claudio Antonelli. Il
caso più clamoroso rimarrà quello
del 9 giugno successivo, con Libero

adannunciare«rivelazioni»easpie-
gare cheera statoRomanoProdi, da
presidente della Commissione euro-
pea, ad autorizzare i voli segreti del-
laCia inItalia.Titolo:«Sorpresa,die-
tro lemissioni Cia il vistoProdi».Ne-
gliufficidelSismiverràreperito l’ori-
ginale della velina trasmessa da
Pompa sulla faccenda: identica al-
l’articolo pubblicato da Libero. Non
una verifica, non uno scrupolo per
unanotizia già falsa nelle premesse:
mail’UnioneEuropeapotrebbeauto-
rizzare voli o altre cose, ovvio, non
avendo il potere di sovrapporsi agli
Stati nazionali. C’è scritto nel tratta-
to di Maastricht, ma non occorre
averlo letto.
Farina al tempo non se cura. Pro-

prioquel14maggiodicealsuocroni-
staAntonellidiprocurargliunincon-
tro con il pmArmando Spataro: vie-
ne fissato in Questura per domenica
21maggio, nell’ufficio del capo della
DigosBrunoMegale.C’èSpataro,c’è
il pm Ferdinando Pomarici e ci sono
deimicrofoni nascosti.
PioPompaerastatochiaro,Farina

doveva inscenareuna specie di falsa
intervista condueobiettivi: capire se
il Sismi fosse coinvolto nell’inchiesta
suAbuOmaredepista-
re le indagini fornen-
do false informazioni.
Le domande erano
concordate con il Si-
smi, ma Farina da
principio le prende
troppo alla lettera: «Il
Sismi c’entra con Abu
Omar?»,esordisce, fa-
cendo tremare i corni-
cioni.«Iprimidiecimi-
nuti sono stati un cre-
scendo di tensione»,
racconterà Antonelli,
«anche perché Farina
fece subito cenno a
Dambruoso».
È il depistaggio: in-

ventarsi un ruolo del
pmStefanoDambruo-
so nel rapimento di Abu Omar. «Le
mie fonti, vicine agli americani, mi
dicono che insomma Dambruoso
nonpotevanon sapere», diceFarina
ai magistrati. «Verbalizziamo», ri-
sponde Spataro. E Farina ad Anto-
nelli: «Butta giùdueappunti».
Antonelli non lo sa, ma sta compi-

landoun’informativaper il Sismi.
E in serata, infatti, Antonelli gira

gli appunti aFarina cheneaggiunge
di suoi e gira il tutto a Pompa, che
gira il tuttoaNicolò Pollari, direttore
del Sismi. Farina si finge giornalista,
Antonelli crededi farlo.

Un rumore, come un ronzìo
PioPompa,permoltiaspetti,eraco-

munque una fonte come un’altra, la
Difesa lo presentava come «l’ufficio
stampa» del Sismi: lo chiamano an-
che Tony Capuozzo del Tg5, Pino
Buongiorno di Panorama, Claudia
FusanidiRepubblica,AntonioPadel-
laro e Andrea Purgatori dell’Unità
(incontrarono Pompa insieme al di-
rettore del Sismi,Nicolò Pollari), Ste-
fano Cingolani del Riformista e della
Stampa, Mario Sechi e Gian Marco
Chiocci del Giornale, Massimiliano
Boccolini dell’Aki-Adn Kronos, Gigi
Riva dell’Espresso, Vincenzo Sinapi
dell’Ansa,ChristianRoccadelFoglio.
FiorenzaSarzaninidelCorrieredella
SeraeLucaFazzodiRepubblicapar-
lavanocongli007MancinieMurgolo
(arrestato per il caso AbuOmar) che
avevanocontattiquotidianiconPom-
pa.Qualcunoavevaconluiunrappor-
toamicale,ma il casoFarinaèdiver-
so: c’era un’amabile e personalissi-
maconfusionenelladoppiavitadiun
vicedirettore già ingordo di suo di
contatti e riconoscimenti: infinite co-
mesempre, inquelperiodo, le telefo-
natepersegnalare ipropriarticoli, la
spedizione di sms con antifone sui
santi a personaggi che magari non
sentiva da anni. È la routine di un vi-
cedirettore bulimico: gente che chia-
ma, Edoardo Raspelli che gli chiede
di essere assunto, chiacchiere con
monsignorMaggiolini e Paolo Bona-
iuti,ovviamenteringraziamentiaPio

Pompachegli faràave-
re dei biglietti gratuiti
per le partite dei mon-
diali: dopo Italia-Gha-
na, è noto, Farina rin-
grazierà direttamente
su Libero: «Ho usato
amici che lasanno lun-
ga. Fatta! Grazie a Pio
eaDio».
Urrà. E infatti il rap-

portoconPompaprose-
guegiocosocomesem-
pre. Farina, a fine lu-
glio 2005, gli aveva
chiesto una consulen-

za persino per duellare con Marco
Travaglio a Primo Piano, sui Raitre.
Può accadere che la qualità delle in-
formative talvolta làtiti: il 10 giugno
Farina riferisce a Pompa che il pm
Spataroaveva interrogatodiversi uf-
ficiali del Sismi,ma lo sapevano tutti;
un’altra volta Antonelli gli riferisce
cheSpataroènegliUsaperunconve-
gno: e basta per farne un’informati-
va.«Maiavrei immaginato»,diràAn-
tonelli, «che notizie tanto banali
quantoriservatepotesserousciredal-
laredazione».MaFarinaconPompa
metteva le mani avanti: «Io ti do an-
chelapattumiera,poiseituasceglie-
re,perchémolte cosechegiranonel-
l’ambiente giornalistico sono anche
tentativi di depistaggio,no?».
Insommatuttobene.Iduenonhan-

no sospetti neppure quando la sorte
pare avvertirli. Pio: «Senti, perché
c’è 'sto rumore?». Farina: «Io non
sentonessunrumore.C’eraunrumo-
re?». «Sì». «Che rumore?». «Nien-
te».«Unronzio?».

Fuga per la vittoria
Le prime notizie sono sui quotidia-

ni del 6 luglio: si parla di un ufficio
clandestinodelSismidoveilfunziona-

rio Pio Pompa gestiva
migliaiadidossierscre-
ditanti.IldirettorediLi-
bero, Vittorio Feltri, in-
formacheFarinaeAn-
tonelli sono indagati.
Per favoreggiamento,
si apprenderà. Verrà
fuoricheFarinarisulta-
va a libro paga del Si-
smi col nome in codice
Betulla.
Ma Farina quel gior-

noèaiMondialidiGer-
mania coi biglietti di
Pompa,erischiadiper-
dersi lavittoriosasemi-
finalecoitedeschi.Par-
la al telefono conVitto-
rioFeltrichelorassicu-
ra: «Mi sembra che

non stia in piedi... l’unica ca (...) che
avete fatto è andare nell’ufficio del
Spataro...andarelìafarecosa?».Fa-
rina: «Ma no... è stato loro che... in-
sommami piacerebbe sapere che ri-
cordi ha Antonelli... Antonelli dice-
va...».Feltri:«IohoparlatoconAnto-
nelli».Farinadeglutisceedicechein-
sommaeraandatodaimagistrati so-
lo «per tenere rapporti istituzionali»,
ma Feltri s’inquieta: «Non abbiamo
bisogno di loro, i servizi segreti non
c’hanno mai dato mezza notizia...
quandoabbiamoavutobisognodiun
verbale,diqualcosa...abbiamodovu-
to procurarcelo per i ca (...) nostri».

Ignora la doppia natura del suo vice,
all’apparenza. Ignora, pure, che il
suo vice su Libero aveva già piazzato
paginate di veline: «Magari tu avessi
la possibilità dimuovere le pedine in
quellamaniera lì, avremmo250mila
copie, non 120... ma dov’è il proble-
ma?Dove sono i reati?».
Farinanonlospiega,eFeltrinonlo

apprende: a meno che la telefonata
fosse laduplicecommediadichipen-
sava d’essere intercettato. Ai magi-
strati, comunque, Farina dirà così:
«Ho sempre informato Feltri, gli ho
sempredetto di queste cose edi que-
stirapporti,ancheperchémihaindi-
rizzato lui aquesto».

Vita spericolata
L’interrogatorio di Renato Farina,

immortalato il 7 luglio2006perqua-
si 200 pagine, è qualcosa che lo scri-
ventenonavevamaivisto invent’an-
nidiprofessione.Piùcheinterrogato-
rioèpsicoanalisi,sedutaautocoscien-
za,autoflagellazioneedeliriodionni-
potenzache si alternanonella scia di
un progressivo distacco dalla realtà.
A inquietarenonè tanto la suaappa-
renteinsinceritànelraccontarealcu-
nifatti,malasuaapparentesincerità
nel raccontare come il mondo riten-
gachesi relazioni a lui.
I magistrati Maurizio Romanelli e

Stefano Civardi, quel giorno, vedono

passareleoresenzachenullaquagli.
Farina ha raccontato per ore di un
suoruolo inSerbianel 1999, quando
da inviatodelGiornale, dice, fungeva
da tramite tra Milosevic e il governo
D'Alema.Nota: la circostanza è stata
smentita con una certa decisione sia
dall’exministrodegli Esteri Lamber-
toDini chedaGiulioAndreotti, tutta-
via «c’è stato un momento in cui io
ero quello che trattava con Milose-
vic... Io ero contro la guerra sulla ba-
se delle indicazioni del Papa e volevo
pagarestandosottoibombardamen-
ti, unacosaunpo' eroica».
Ma Farina spiega che un giorno

l’avvertono che vogliono ucciderlo:
«Devi ripartire subito». Chi l’avver-
te? «Uno dei servizi, o un infiltrato
dei servizi serbi, o uno dei servizi se-
greti del Pci». Il nome? «Non vorrei
chequestapersona fosseeliminata...
glielo dico in un orecchio». «In un
orecchio no», s’imbarazza il magi-
strato. «Io comunque non volevo ri-
partire, avevo più paura di tornare a
rapporto dal mio direttore che di
quellichemiammazzano».Ildiretto-
reeraMaurizioBelpietro.AlGiorna-
le, comunque, ricordano che Farina
tornò senza preavviso, adducendo
problemidi salutedi un familiare.
Poi Farina passò a Libero, e Vitto-

rioFeltri,dopol’11settembre, l’inca-
ricò di contattare Francesco Cossiga

percapirechecosastessecombinan-
do il Sismi. Cossiga gli disse che non
nominareNicolòPollariacapodelSi-
smi sarebbestatounerrore capitale,
e Farina si diede da fare: «Fatto sta
chemi facciopartedi questa campa-
gnagiornalistica fino a sottoporla al-
lapersonadiMartino, il qualeeffetti-
vamente sceglie Pollari». Èmerito di
Farina.
EccoperchéPollarivolleconoscer-

lo.Efusubitointesa,scambiod’infor-
mazioni: «Il 95 per cento della mia
attività giornalistica si occupa di tut-
to, cioè io sono un universalista, cioè
faccio cose politiche, naturalmente
poivadoin trinceaquandosi trattadi
fare anche cose giudiziarie, ma non
sonouno sbirro del giornalismo, non
sonounpistaiolo... Di terrorismo ita-
lianocicapisco,quandoFeltrimitele-
fona e mi dice che le Brigate Rosse
hanno sparato a uno aBologna, io lo
sapevocheeraMarcoBiagi».
Morale, Pollari chiede a Farina di

attivarsi: «Eallora lì c’èunproblema
di coscienza: se i servizi ti chiedono
una cosa, tu che fai? Io ho pensato
che c’eraunaguerramondiale in at-
to».Unaguerrachenessunoimmagi-
na: «All’Hotel Cavalieri Hilton di Ro-
mami si avvicinò una sorta di pleni-
potenziario dei servizi americani. Mi
spiegòchenonesiste solo laCia,e c’è
questo servizio che dipende diretta-
mente da Condoleezza Rice». E chi
era questo? «L’ammiraglio Capra».
Prego?«Esiste,hoguardatosu inter-
netehovistocheesiste
un ammiraglio Ca-
pra». La Cia parallela,
spiega Farina, vedeva
Pollari come una scia-
guraelodescrivevaco-
me un corrotto troppo
propensoaldialogocol
mondo arabo, insom-
ma «non organico al-
l’intelligence occiden-
tale».PerciòFarinadif-
fidò di Pollari, all’ini-
zio.
Ma nel 2004, dopo

l’attentato di Madrid,
Feltri chiese a Farina di rifarsi sotto
con Pollari. Il rapporto si riallacciò:
«È come se mi fossi innamorato di
Pollari», dice Farina ai magistrati.
Farina lesse un rapporto su possibili
attentati a Londra che su Libero tra-
dussecosì: «Tettamanzi eFormigoni
nel mirino del terrorismo». «Fu una
mia esasperazione», ammette Fari-
na.
Ma è il documento del Sismi «Ri-

schi e speranze» datato 3 dicembre
2003ascolpire leconvinzionidelsol-
dato Farina: «Il documento usava
dei terminiriferitiaBerlusconicheio
interpretai come quasi tradotti dal
linguaggio del cabaret della sinistra,
per cui hopensato che ci fossero ele-
mentidi convergenzaconquesti am-
bienti,no?Èstatounodeimieicaval-
li di battaglia, l’alleanza oggettiva o
soggettiva tra marxisti e islamici...
QuestaCiaalternativaha inmentedi
distruggere il Sismi, è legata ad am-
bienti neoliberal americani che in
coincidenza con l’avvento di Prodi e
del centrosinistravogliono cambiare
i servizi. Questo saprei documentar-
lo».
Probabile, ma i soldi? Farina rac-

conta che fu Pollari a presentargli
questo Pio Pompa, uno che sembra-
va Renato Rascel. Il
rapporto si consolidò.
Il primo pagamento fu
di 1500 euro, e Farina
dovette firmareuna ri-
cevuta col nome in co-
dice.
Interepaginedell’in-

terrogatorio di Farina,
dopodiché, sono occu-
pate dal suo dilania-
mento nel cercar di
spiegare che altri soldi
lui non ne voleva, non
glieneimportava:sem-
mai, «per quello che
avevo fatto in Serbia, il
cheavevobuttato lìan-
cheaMinniti eManco-
ni», Farina avrebbe
gradito una nomina a
commendatore. Non accadde: e ac-
cettò un rimborso forfettario per un
totaledi almeno30milaeuro.Questo
sino a ieri: «Cinquemila ad aprile,
4000 a maggio, o a giugno», «Li ho
usati d’accordo con mia moglie per
delleliberalità...seunoinvecelispen-
deva diversamente... cioè ho capito
chedalpuntodivistapsicologicoser-
viva a togliergli le inibizioni nel chie-
dermidelle cose».Ossia: «Li hopresi
con l’idea,dentro lamia testae ilmio
cuore,chepoimiamoglierealizzava,
e inparteanche io realizzavo,di fare
delle liberalità nei santuari». Dona-
zioni, elemosine.«Lihomessidentro

Santa Maria Maggiore, non volevo
crearedeiproblemi, rifiutandoli».

Morire sul fronte
Alla fine dell’interrogatorio, segre-

tato,arrivanoiprimismsdisolidarie-
tà: da L'Opinione, dal Giornale, arri-
va anche una chiamata di Feltri che
haun’ideapertoglierlodall’imbaraz-
zo, dice. Forse è l’articolo cheFarina
scriverà entro sera, e che il mattino
dopo infatti è su Libero, «Farina ci
scrive»:«Hoaiutatoinostriservizise-
greti a difendere l’Italia dai terrori-
sti»,«Lamiaambizioneèsempresta-
ta inconsciamente quella di Karol
Wojtyla: lui morire nei viaggi, io sul
fronte», «Non ho scritto su Libero
unasolarigachenoncoincidessecon
i miei convincimenti», «Sono reduce
da sette ore di interrogatorio, ve lo
vorreiraccontare,maèstatosegreta-
to».
Eccoperchénonha scrittounapa-

rola dei soldi, mentre continua il cir-
colo solidale: sms di Magdi Allam e
RulaJebreal, preghierededicatealla
VergineMaria,frammentideiVange-
li di Marco e Luca, una chiamata a
Bruno Vespa per complimentarsi di
un suo articolo, messaggi anche da
GadLerner: «Renato,questa tua sto-
riami ha turbato e addolorato... può
darsi che io me la senta di scrivere
qualcosa... Come puoi immaginare
conoscendomi, avrei scelto di difen-
dermi diversamente». Presto Lerner
scopriràcheFarina,suocollaborato-
re all’Infedele, l’aveva tirato in ballo
inun’informativadelSismi:einscene-
ràunospotcontrodi luisuLa7.Ango-
sciato, il14 luglioFarinacercaanche
il Presidente della Repubblica, ma
non glielo passano. A un amico dice
cheèormaiunpossibilebersagliodel

terrorismo islamico, che è un anello
debole a dispetto della sua capacità
dianalisi («nonvoglioparagonarmia
Falcone, ma...») sicché potrebbero
colpirloancheleBrigateRosse:«Non
possoneanchechiamarePollari...de-
vo chiamare il ministro degli Inter-
ni... devo chiamare il ministro della
Difesa... devo chiamare Manconi, la
Procura... la Procura deve mettermi
in sicurezza». Vorrebbe incontrare
anche Bonini e D’Avanzo, dice al-
l’amico: per dir loro che aveva fatto
solo il giornalista. «Feltri mi chiede
silenzio»,dice.

Uno dei due
Il resto è cronaca. Il 28 settem-

bre,RenatoFarinasipresentaall’Or-
dinedeigiornalistidellaLombardiae
chiede di poter patteggiare, fa «am-
missionedi responsabilità»es’impe-
gnaanonoccuparsimai più di servi-
zi segreti. Chiede una sospensione
perduemesi,marifiutano.Nepropo-
ne quattro, rifiutano. Sei, rifiutano.
Lo sospendono per dodici. Assolto il
cronistaClaudioAntonelli.
Il 30 ottobre la decisione dell’Ordi-

neèimpugnatadallaProcuradiMila-
no,cheperFarinachiedelaradiazio-
ne.Intantoalcuniconsigliericomuna-

li di Forza Italia pro-
pongono di conferirgli
la Medaglia d’oro del
Comune. Obiettivo:
buttarla inpolitica,an-
chese,unpo'cometut-
ti i firmatari di appelli,
molti probabilmente
non sanno neppure di
chesi parla.
Il 9 novembre, il Co-

mitato parlamentare
di controllo sui servizi
segreti rifiuta di audi-
re Farina. Lui allora
mandaunamail in cui
spiega che l’inchiesta
glihaimpeditodiinter-
venire sul Al Jazeera,
e quindi di evitare gli
attacchi al Papa dopo

il discorso di Ratisbona: «Non posso
farenulla insettori cherisentivanodi
unamiaazionepacificatrice». Scrive
di aver ricevuto minacce di morte
(troveràanchedeiproiettilinellacas-
settadellaposta) daparte del «Fron-
te rivoluzionario per il comunismo».
Scrive che era stato il tramite del Si-
smidurante tutti i rapimenti di italia-
niinIrak:«Hopresodenariperpaga-
re le spese,ma in nessunmodo sono
statocontrattualizzato».Daallertare
i sindacati: «Credo sia giusto che si
ristabilisca lamiareputazioneemisi
restituisca il lavoro».
Unodeidue.

«Questa inchiestamiha
impeditodi svolgere lamia

azionepacificatrice,
di intervenire suAl
Jazeeraedi evitare
gli attacchi al Papa»

«C’è statounmomento
che trattavo conMilosevic.

Sì, hopresodei soldi
dai servizi segreti

ma li housati per liberalità
nei santuari»

STOP Renato Farina sospeso per 12 mesi dall’Ordine dei giornalisti

G I U S T I Z I A

La doppia vita dell’«agente Betulla»
il giornalista che si credeva 007

Dalle velinedel Sismialle finte interviste
aimagistratimilanesi sul casoAbu

Omar: così RenatoFarinahacombattuto
peranni la«sua»guerramondiale

SISMI L’agente Pio Pompa PM Armando Spataro
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